
Pur avendochiaro il'ruolo dei governidell
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di Piero Bernocchi

infine 4): che rapporti
stabilisce il movimen-
to conil quadroistitu-

zionale, con i governi (e in
particolare con quelli “amici”
o supposti talî), con ipartiti,
conle strutture amministra-
tive locali e nazionali, con gli.
organismi transnazionali?

E Lo “spirito
di Caracas”
In tale quadro di domande

epocali, si può senz'altro dire
cheil Forum mondiale di Ca-
racas è apparso politicizzato
in chiave fortemente antica-
pitalistica più di ogni altro
precedente- e forse per que-
sto largamente trascurato
dalla grande (e non solo)
stampadelnostro ultra-pro-
vinciale “paesetto” Italia,

Questo ha
affermato
con grande neîtezza
l’Assemblea
dei movimenti che,
semprepiù in grado
di darsi un
programma globale
peril superamento
delle società basate
sul profitto, la merce
e la guerra, ha fatto
significativi
passi avanti

mentre la Cnn ha dato uno
spazio enormeperdiecigior-
ni a Venezuela, Bolivia e Cu-
ba,i paesi e le esperienze che
più hannopesato nel Forum-.
edhadatomolte, interessanti
e combattute/contrastate ri-
sposte su questi temi, che,
purnon dicendo(e non pote-
va né dovevafarlo) cose con-
clusive e impositive per tut-
ti/e in materia, delinea una
proposta di Alleanza mon-
diale antiliberista (o piutto-
sto anticapitalistica tout
court), ove movimenti e go-
verni antiliberisti dialogano e
si “interfacciano” con moda-
lità e rapporti (e conseguenti
rischi) tutti da sperimentare.
Maperapprofondiretali ri-

sposte bisognatratteggiareil
quadro politico latinoameri-
cano che hainfluenzato vi-
stosamente lo svolgimento
del Forum. Essosi è aperto
conle immagini dell’insedia-
mento al governo di Evo
Morales in Bolivia, ingigantito
nonsolodaViv(latelevisionedi
Stato venezuelana, impostata
nel bene e nel male come una
“radio libera” di estremasini-
straanni'70)edaTelesur(invia,
invece, di innovativa speri-
mentazionestilistica) ma dalla
stessa Cnn,che nonha rispar-
miatomezzieuomini.
Fino all'anno scorso Evo

era unodinoi, lavoravaal no-
stro fianco nei Forum mon-
diali e in quello continentale
americano.I suoi discorsi di
insediamento, sia nella for-
ma(il rito indio la mattina
con l'abbigliamento conse-
guente di Evo e degli altri,il
maglione informale del po-
meriggio, gli interventi “da
movimento” nella cerimo-
nia, il tipo diinvitati/e che
parlavano)sia nella sostanza,
erano improntati ad un anti-
capitalismo radicale, ad una
contestazione globale di un
secolo di politica imperiali-
stica Usa, ad un rifiuto della
guerra, della repressione e
della sopraffazionepolitica a
mio avviso senza precedenti.

BLa rivoluzione
bolivariana
In contemporanea,il pro-

cedere rapidodella rivoluzio-
ne bolivariana era davanti ai

nostri occhi. E' un processo
assai complesso, difficilissi-
moe sul quale è bene nonri-
proporre visioni romantiche.
Lasocietàpoliticavenezuela-
na è stata consideratafino a
ieri la più corrotta del Suda-
merica, il chè è tutto dire. I
duepartiti dominanti si sono
scambiatiufficialmente(c’e-
ra un accordoscritto e pub-
blico) per decennil'incarico
digestireilgoverno,alternan-
dosi adognilegislatura.Tutto
è stato lottizzato (insomma,
un'Italia portata alle estreme
conseguenze) attraverso ac-
cordi trasversalie tuttoil per-
sonale politico amministrati-
vo è stato compratoeaneste-
tizzato. Tra Chavez e la base
popolare, che confida in lui
perché ne migliori le pessime
condizionidivita, c'erailvuo-
to chesolo adessoe condiffi-
coltà si comincia a riempire,
utilizzando anche personale
politico venuto dagli altri pae-
silatinoamericanie nonsolo.

E’ una“rivoluzionedall’al-
to” con tutti i rischi conse-
guenti, in cui Chavez tenta di
dare un'identità al popolo
conil ricorso massiccio a Bo-
livare Miranda,eroidell’indi-
pendenza nazionalee dell’u-
nificazione continentale. Il
ricorso obbligato ad una par-
tedelcorrotto personale poli-
tico pre-esistente da unapar-
te determinanella base chia-
vista un forte sostegno a Cha-
vez ma un’altrettanto forte
insofferenza verso molti/e
chegli stanno intorno (ed è
stato questo a determinare
l'elevatissimo astensionismo
alle ultime elezioni); dall'al-
tro rafforza l'opposizione dei
“contra” che per fortuna ha
problemi ancor più gravi di
carenza/mediocrità del qua-
dro politico, la quale però ha
traiprincipali argomentisiail
fatto cheChaveznonhacam-
biato la corruzione e la ge-
stione pubblica, sia il fatto
che il ricorso massiccio ai
quadripolitici e sociali (in
primis medici e insegnanti
cubani) stranieri sta emargi-
nandoparti consistenti della
società venezuelana.
A proposito dei “contra”

vanno modificate alcune im-
magini che ci eravamofatti
dall'Italia. Siamostati ripetu-
tamente "“molestati” da grup-
pi di essi/e che più che vio-
lenti erano petulanti. Voleva-
no convincerci (soprattutto
noiitaliani/e) della bontà
delle loro ragioni: ma per
look, discorsi e biografie es-
si/e, più che ricchi, appariva-
nopiccolo-borghesi terroriz-
zati dal declassamentosocia-
le, qualcosadi simileagli abi-
tanti delle borgate italiane ad
alta presenza di immigrati o
aiibolognesiche appoggiano

l'aggressività razzista di Cof-
ferati; e i loro quartieri “ric-
chi”, ChacaoeAltamira, sono
solounpo'piùpuliti e ordina-
ti del resto (Caracas ha un
corpaccione che occupa
un'interavalle, circondata da
colline stracolme di misere
baracche) e in qualsiasicittà
europea apparirebbero brut-
ti quartieri di periferia. La lo-
ro manifestazione anti-Cha-
vez è stata più o menodelle
stesse dimensioni della no-
stra (valutata mediamente
sulle centomila presenze):
manella nostra prevalevano i
non-venezuelani (i colom-
biani erano almenodiecimi-
la; poi c'erano migliaia di cu-
bani, ultra-inquadrati, tan-
tissimibrasiliani e argentini,
messicani e centroamerica-
ni, e persino molti statuni-
tensi; pochi gli europei, con
prevalenza diitaliani, france-
si, britannici e spagnoli) e a
differenza di Porto Alegre o
Mumbayle organizzazioni
sociali locali erano pressoché
invisibili.

B Radicalità
e autonomia
dell'Assemblea
dei movimenti
In questo contesto, si può

e LA.

"America latina in chiave antimperialista e anti-

Il forumdi Caracas CÌ dice. Non

 senza ombra di dubbio dire
cheil Forum mondialedi Ca-
racas abbia dato, rispetto ad
ogmialtra edizione,le rispo-
ste più radicali alle domande
di cui sopra, soprattutto in te-
madi legami tra discussione
e azioni di lotta, nonché par-
torendo piattaforme dichia-
ratamente anticapitalistiche
e antimperialistiche.Il docu-
mentofinale dell'Assemblea
dei movimentisociali ha pre-
sentato un ricchissimo pro-
grammadi campagne e ima-
nifestazioniperil 2006 senza
precedenti per quantità, qua-
lità e linearità anuliberista e
anti-guerra.
Certo ha influito molto il

clima politico suddetto (e
non dimentichiamoche tale
linearità deve fare i conti con
il panorama complesso
emerso con tutta la sua ric-
chezzaa Bamako econquello
altrettanto articolato che ap-
parirà a Karachi, terzo “ramo”
del Forum policentrico):
però la radicalizzazione è an-
cheil risultato di un processo
mondiale dicrescita dell’au-
torganizzazione e del colle-
gamento di migliaia direti e
forze antiliberiste. La centra-
lità della lotta alla guerra è
stata netta: sulla base della
piattaforma che abbiamo

eee

La piattaforma
uscita

dallappuniamentio
vensezoniane è
dichiaratament
anticapitaliz
e animperialistio
e ii documento fin
presenta
un ricchissima
programma
di campagne
e manifestazioni
peril 2006
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della salute, le reti ambienta-
li, delle donne,dei contadini
e altre 30 campagne hanno
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del rovir ia
tuzionale e soprattutto me-
diante stretti rapporti diretti
conì governi “amici” o sup-
posti tali. Dietro tale polemi-
ca, c'è comunque una pres-

sione preoccupante per co-
stringere i movimentisociali
ele strutture dei Foruminun
rapporto di subordinazione

Nonva dimenticato che Le
Mondediplomatigue ha suoi
uomini tra ì consiglieri più
stretti di Chavez:e questo ha
probabilmente indotto que-
st'ultimo ad esagerare un po’
nel suo discorso al Poliedro,
parlando della possibile
“folklorizzazione” e inin-
fiuenza del movimento se
«nonsi pone il problemadel
potere». Ma lo stesso Chavez
si è corretto prontamente
nell'incontro che ha avuto
con noi (organizzato dai
SemTerra brasiliani con rap-
presentanti dell'Assemblea
dei movimenti sociali e di al-
cuneforzepolitiche e sociali
latinoamericane) sulla base
del ricchissimo e radicale
programma emerso dall’As-
semblea e daluiletto attenta-
mente. Chavez è passato ad
unelogio sperticato del mo-
vimento,insistendosul fatto
che, non potendosifare «il so-
cialismo in un paese solo», i
governi “amici” hanno asso-
luto bisogno del movimento
antiliberista nelmondo.
Manello stesso tempociha

ripostoil “problemadel pote-

Due appuntamenti per chiederneil ritiro dopo il grande corteodi ottobre, quando hannosfilato 50.000 persone

Bolkestein, a Romae Strasburgo si torma a manifestare contro la “maladirettiva
di WalterMancini

artedì 14 febbraio a
Strasburgo, il Parla-

mento europeoinizierà la
discussione e voterà,in pri-
malettura, la direttiva sui
servizi nel mercato interno,
meglio conosciuta comedi-
rettiva Bolkestein.

Il Parlamento europeo è
chiamato a rispondere ai
popoli d'Europa sulla sua
capacità di rappresentare

‘ davvero gli interessi delle
comunità,deicittadini, del-
leoe dei lavoratori
euro

Il duo diliberalizza-
: zione deiservizi ha suscita-
to una fortissima opposi-
zione in tutta Europa, eppu-
re ancora nonè stato nériti-
rato, nériscritto; al contra-

Martedì 14 febbraio
il Parlamento
europeo inizierà
la discussione
e voterà In prima
lettura
Il provvedimento che
liberalizza i servizi,
riduce le protezioni
social! per| cittadini
e attaccaÎ diritti
del lavoro

rio sarà invece discusso e
votato dal Parlamento euro-
peo,per essere poi trasmes-
so al Consiglio formato dai
diversi governidell'Unione.
La direttiva Bolkestein - è

utile ricordarlo - si basa sul
principio del paese d'origi-
ne (diventato principio del-
lalibera prestazione dei ser-
vizi, dopo ilvoto in commis-

sione Imco) che, nella logica
del Gats, è un vero e proprio
incitamento alla competi-
zionetra gli Stati e al dum-
ping sociale, oltre che alla
riduzione delle protezioni
pericittadinie all'attacco ai
dirittisociali e dellavoro.
Per questo motivo è ne-

cessario rafforzare la con-
vergenza,peraltro già attiva
in Italia, tra associazioni,
enti locali, movimenti, or-
ganizzazioni sindacali e
partiti politici.

Il votodi S. Valentino - da-
tanonproprio fortunata per
il movimento operaio italia-
no - è soltanto una tappa
dell'iter legislativo della di-
rettiva; starà poi a noi conti-
nuare adintrecciarlo con le
vertenze degli enti locali
controlepolitichedi priva-

tizzazione, per la difesa dei
diritti sociali e di cittadi-
nanza e per garantire l’ac-
cesso ditutti e tutte ai beni
comunisociali e naturali.

Il “Tavolo Stop Bolke-
stein, Stop Gats” in Italia ha
già costruito una forte mo-
bilitazione puntando pro-
prio sull’alleanza tra sinda-
cati, entilocali, associazioni
e partiti politici.

Il 15 ottobre scorso oltre
50.000 persone hannosfila-
to a Romaperchiedereil ri-
tiro della Frankestein-
Bolkestein; la mattina della
manifestazione moltissimi
enti locali italiani hanno
dato vita ad un coordina-
mento che chiede anch’es-
soilritiro della direttiva sui
servizi.
Ora questi altri due im-

Sta a noi
mantenere
alta la battaglia
e partecipare
alle mobilitazioni
determinati
e convinti
che contro
l'Europa
delle privatizzazioni
si può
vincere

portanti appuntamenti. Il
primosi terrà a Romal'11 di
febbraio, articolato anche
questavolta in due momen-
ti. La mattinal’incontro con
i parlamentariitaliani e eu-
ropei, per chiedere conto
direttamente a chi voterà,
sia a Strasburgo,sia in Italia
quando dopoil voto euro-
peo spetterà ai governi na-

zionali pronunciarsi sulla
direttiva nell'ambito del
Consiglio europeo.
Nel pomeriggio poi si

svolgeranno numeroseini-
ziative pubblichein diverse
località italiane. A Roma,il
coordinamento cittadino
Stop Bolkestein dà appun-
tamento a Piazza di Torre
Argentina.

Il secondo appuntamen-
to è previsto direttamente a
Strasburgo, dove sia la Ces
che il Forum Sociale Euro-
peo chiamanoalla manife-
stazione in corrispondenza
conl’avviodel dibattito sul-
ladirettiva.
Ancora unavolta nonre-

sta che partecipare deter-
minati e convinti che con-
tro la Bolkestein possiamo
vincere.

Usa,è daevitare la riproposizionedi nefaste sottomissioni a Stati-guida

POSSONO esserci govemi “amici”
re” che, non a portata di ma-
‘noin Europa, è sembratauna
richiesta di stretto collega-
mento conchiil potere cel'ha
già, e cioè lui, Lula, Kirchner,
Castro, Morales ecc... Su que-
sto, con un discorso intermi-
nabile (due ore e quaranta,
manienterispettoalle sei ore
e venti di un suo intervento
alla Tv venezuelana) hatolto
illusioni a chi separa un Cha-
vez di sinistra da unLula di
destra: nonsoloharivendica-
to lo stretto legame decisio-
nale tra lui, Lula, Kirchner e
Castro(e d'ora in poi con Mo-
rales) ma ha datorilievo per-
sino alla sua “forte amicizia”
con il gruppo dirigente ira-
niano, passato e attuale, in
unaspeciedi effettiva riverni-
ciatura di quello “spirito di
Bandung”che il buon Samir
a gli suggerisce da tem-

“Sie stantibus rebus e pur
avendo chiarissimo il ruolo
che questi governi dell’Ame-
rica Latina stanno svolgendo
in chiave antimperialista e
anti-Usa, ciò non può com-
portare la ricostituzione di
nefaste sottomissionia Stati-
guida, magari spostandone
“l'indirizzo” ogni quinquen-
nio:e l'Assemblea dei movi-
menti(ove perla primavolta
gli europei hannoavutonella
gestione un ruoloalla pari -
anzi, il sottoscritto l’ha pre-
sieduta e ne hafatto introdu-
zione e conclusioni, nonché
una buona parte della con-
duzione tecnica - coni lati-
noamericani) questo ha af-
fermato con grandenettezza,
rintuzzando anche proposte
brasiliane e cubanedi stam-
pobendiverso.

Per questo
mi è apparsa
fuori luogo
la polemica
sulla inefficacia
dell’azione
di questa Rete,
Perché come
rimedio si auspica,
appunto, un diretto
coinvolgimento
del movimento
sul piano
istituzionale

Nonostante la carica an-
timperialista e anti-Usa in-
dotta dai governi venezuela-
no, cubanoe boliviano, non
possiamo considerare tali
Statia priorie di per sé “ami-
ci” e di fatto nostriStati-gui-
da: anzi,il movimentoantili-
berista non dovrebberegala-
re a nessun governo,a priori,
tale patente. La pessima
esperienza del “liberismo alla
brasiliana” di Lula dovrebbe
aver insegnato qualcosa a
quegli intellettuali sempre
pronti a fare i “consiglieri di
corte”, abdicando ad unase-
ria funzionecritica. Cercare
diaccodare i movimenti go-
verni “amici” è un pessimo
servizio non solo per i movi-
menti ma anchepertali go-
verniiquali, invece, vanno te-
nuti sotto esame  -
quand’anche partoriti sot-
to la pressione dei movi-
menti- senza sconti 0 ces-
sioni di “sovranità”, come
ci insegnano i movimenti
popolari boliviani che
hannodato a Evo 90giorni
di tempo (magari esage-
rando unpo’: masiriferi-
scono a cambiamenti co-
stituzionali e a nazionaliz-
zazioni che non richiedo-
no tempi epocali) per at-
tuarele principali promes-
se da luìfatte. E questo de-
ve valere anche per Cha-
vez, nonostante il dialogo

i apertissimoe di grandein-
teresse che abbiamo avuto

: inquestigiornie negliulti-
mi tempi.


